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PREFAZIONE. 


\ • 

Fedeli agli obblighi contratti verso i nostri 
Associati colle promesse del i.° Prospetto di 
associazione ai Fiori Poetici , noi cominciamo 
a dar loro i Saggi del teatro tragico Ita- 
liano. 

In Italia come in tutti gli altri paesi del 
Mondo le arti nella loro infanzia non han 
prodotto che mostri. Noi ammiriamo a ragio- 
ne i capo -lavori di Sofocle e di Euripide ; 
ma vi ha pure in essi difetti che bisogna per- 
donare alt arte nascente. In Eschilo si osser- 
va molto lirico ardimento , e quasi nulla di 
vero dialogo tragico. E che sarebbe se rimon- 
tando pià in là potremmo noi conoscere gl' in- 
formi tentativi di E pi gene , e di Tespi ? Il 
gran Cornelio in Francia fu pure preceduto 
da un Rotreau , e questi da un Jodel , e da un 
Hardy , le cui opere presentando un bizzarro 
accozzamento di grave e di ridicolo , di bas- 
so e dì nobile , di verità e di stravaganze , ' 

• • *. ' * * 
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PREFAZIONE. 
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\ 


son cadute pria nel -di sprezzai, e poco dopo 
nell obhlio. Qual meraviglia quindi die i pri- 
mi scrittori di tragedie in Italia ci abbiati 
lasciate produzioni egualmente imperfette e 
mostruose ? Giova intanto il farle conoscere , 
e per più ragioni. 

i La storia delle arti belle inutilmente 
si fa colle parole. Senza i Musei di marmi , 
c le Gallerie di quadri tutte le storie delia 
scultura e della pittura sarebbero inutili : co- 
me se si fossero perdute le opere de' Classici 
Italiani , non sarebbero bastati al certo gli scrit- 


ti del Muratori e del Tiraboschi a farcene 

t « . . ‘ i ' *. ì • 1 .» , > i v V 

acquistar la verace cognizione, ficco perchè 
noi crediamo di, dare ne' presenti Saggi una 
storia di fatto (se così è lecito esprimerci) del 


tragico mostro teatro. 

.., 2 .° \Il dilette non nasce sempre dagli og- 
getti considerati per se medesimi , ma spesso 
deriva dalle correlazioni cli essi hanno co' luo- 


ghi , co' tempi , e cqgli uomini \ Il modo . c{ù 
yes{ir de' Curdi , de' Calmucchi , de Giap- 
ponesi avrà forse le sue bellezze $ una spada, 
un candelabro de' tempi di Epaminotulq , o 
di quelli di feipione potranno aver pupe i 
lor pregi , noi noi neghiamo \ m ( a quando, fin- 
che ciò non fosse, rimarremmo . scnypre dilet- 
tati dalla, vista di tali oggetti, e per le nuo- 
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rriEFAZIONEi 5 

ve sensazioni eh' essi ci risvegliano , e per la 
innata vaghezza che abbiamo di andar con- 
frontando i costumi de' popoli lontani co' no- 
stri j e quelli de' secoli scorsi con quelli dei 
tempi moderni i confronto che altronde non è 
sempre sterile e vano , ma che' moltiplicando 
anzi le nostre idee , spesso utilissimo ci riesce. 
Or questa specie di diletto e dì utilità noi 
procuriamo di recare appunto a nostri lettori , 
riunendo e presentando loro oltre alla parte 
migliore delle tragedie moderne Italiane , la 
men cattiva delle antiche . 

3 .° Si è tanto parlalo della Sofonisba del 
Trissino , della Rosimunda del Ruccellai , e 
di altre vecchie tragedie del conio stesso j e si 
son tanto magnificate sovratutto' da' pedanti t 
eh' è impossibile il non formarsene delle idee 
false ed esagerate da coloro i quali non le 
hanno lette , che son quasi tutti , non esclusi 

V 

i letterati. E bene che sì conosca dunque il 
vero merito degli antichi perchè meglio si 
apprezzino i moderni , e perchè si rettifichino 
tante opinioni assai male fondate. Quante 
reputazioni grandeggiano come le gigantesche 
larve della selva incantala del Tasso ! Ma 
basta non temerle , basta imitar Rinaldo , 
ed accostarvi si con coraggio per vederle in 
un attimo dileguarsi . 
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PREFAZIONE. 


Eccoci motivi pe' quali daremo principio 
a' Saggi del teatro tragico Italiano da quelli 
degli Autori piti antichi. 

■ È superfluo £ altra parte il prevenire il 
Pubblico , che scegliendo noi scene staccate , e 
non intere tragedie , intendiamo non già di 
dar un saggio della maniera de diversi scrit- 
tori di ordir la tragedia , e di condurre i 
caratteri , ma soltanto del loro dialogo e del 
loro stile ; e siccome , a nostro avviso , tre 
quarti del merito d una tragedia nel dialogo 
e nello stile appunto son riposti , così abbiam 
creduto che basti da se solo un tal Saggio 
per far che sovrattuto i giovani alunni di 
Melpomene potessero giudicar del valore di- 
verso de nostri poeti tragici sopra solidi fon- 
damenti. « Lo stile è tutto » ripeteva sempre 
( Autor della Zaira , l uomo della Francia, 
che lasciò in dubbio qual fosse in lui mag- 
giore V ingegno od il gusto. Una tragedia 
non eloquente sarà sempre uà opera cattiva , 
a mal grado della più regolar tessitura ; e 
l Edipo Re di Sofocle , e la Morte di Giu- 
lio Cesare di Shukspeare , ad onta delle 
tante irregolarità di condotta che i critici vi 
han notate , saranno * sempre f una la più 
bella tragedia del mondo antico , e C altra 
del moderno. ' 
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CE.NNO ISTORICO 

SUL TRIS SINO. 

( 

\v^wv\ , v 

» I *J # 

f 4 « ’ I 

Ctiovàn Giorgio Trìssino nacque in Vicenza 
nel 1478. Dotato <T ingegno vivace , e di me- 
moria felice si acquistò somma reputazione 
fra i dotti con diverse opere , che scrisse tanto 
in versi che in prosa. Fra quelle che contri- 
buirono maggiormente alla sua celebrità r la 
Sofonisba , tragedia , ebbe a parere di tutti 
un posto molto distinto , e fu allora riguar- 
data come un prodigio. Vuoisi da alcuni che 
Leone X. , cui fu dedicata , la fece rappre- 
sentare in Roma con grande sollennità. L’uni- 
versale consenso de’ letterati la riconosce come 
la prima tragedia che si scrisse in Italiano se- 
condo le leggi , ed il costume del teatro Gre- 
co. Questo medesimo argomento poi fu trat- 
tato da quasi tutt’ i poeti tragici cosi Italiani, 
che stranieri. Il Trissino introdusse il primo 
1’ uso de’ versi sciolti in questo genere di com- 
ponimenti. La .Sofonisba , e le altre opere di 
quest’uomo illustre furono impresse in Verona 
nel 1729 con bella edizione in foglio per cura 
del MafFei. 
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SCENA ESTRATTA DALL 1 ATTO QUINTO 

• * 

de ha SOFONISBA 
TRAGEDIA DEI T R I S S I N 0. 

i t 

Serva, il Qoro. 

Serva- 

O ; M1 , 

ime meschina! O trista la mia vita! 
Coro. 

Che vuol dir questo tuo si duro pianto ? 

- Serva. • 

Io piango oguor eh’ io penso a quel che vidi. 

Coro . ; 

Che cosa hai 4u veduto ? Oh come io temo ! 

Sava. 

Tosto la vederete ancora voi. 

Coro. 

Dilla , non ci tener tanto sospese. 

Serva. ’ 

In breve perderemo la Regina. 

Coro. 

Come la perderemo ? u’ deve andate ? 
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Serva. : 

Andra donde giammai non si ritorna. 

• Coro. • ; . 

• ' ' • » » • t *> i . >J ^ i * t '« i 

Non torna mai colui eh’ e;sce di vita* 

Cosi farà costei. . ; * 

. / Coro.. . - i 

Dunque ella muore ?> , . , 

Serva . . , . 

Credo che tosto abbia a morire (i). 

Coro. 

O danno , • , , . ■ 

Danno più grave assai, eh’ io non pensava! 
Dimmi , ti priego * dimmi questa dosa , 

E non t 1 incresca di narrarla tutta. 

Serva. 

Come usci Massinissa , la Regina 
Fè nel palazzo suo tutti gli altari 
Ornar di nuovo d 1 edere , e di mirti 5 
Ed in qued /mezzo le sue belle membra 



lì (1) Tutto questo dialogo è ricercato , e 
falso. Questi artnunzj a modo di enimmi i/t 
un momento di agitazione e di dolore non 
sono un n\czzó naturale di mantener la so- 

' • v c ; 

spensione degli animi j spesso riescono , come 
nel caso presente , freddi e ridicoli . 
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Lavò d’acqua di fiume, e poi vestine 
Di bianche, adorne , e preiiose vesti ; 

Tal che a vederla ognun avria ben detto, 
Che il sol non vide mai cosa più bella. 

E mentre rassettava in un canestro 
Alcune oblazioni , cbe voleva 
Fare a Giunone , acciò eli 1 ella porgesse 
Favore a queste sue novelle nozze, 

Ecco un <3i Massinissa, il quale un vaso 
D 1 argento aveva in man pien di veneno *, 

E conturbalo alquanto nella vista, 

Disse queste parole alla regina. 

Madonna , (V) il mio Signore a voi mi manda, 
E dice che servato volentieri 
V 1 avria la prima sua promessa fede , 


( 2 ) Chi ridesse qui della parola Madonna 
come affettata avrebbe torto , come chi ride 
del sentir dire nelle tragedie francesi a una 
donna Madame. Il poeta tragico deve valersi 
di quel linguaggio nobile ed, eletto che, a 
tempi suoi e nella sua nazione si parla } e a 
tempi dxl Trissino a madonna di qualcìie 
condizione dovasi rispetto sapente il nome di 
Madonna, che a buon contp altro non signi- 
ficava che mia Signora.^ f 
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Si che dovera far marito a moglie ; 

Ma poi che questo da la forza altrui 
Gli è tolto , ecco vi serva la seconda ; 

Che non andrete viva ne le forze 
D’ alcun Romano 5 e però vi ricorda 
Di far cosa condegna al vostro sangue. 
Udito questo, la Regina porse 
La mano , e prese arditamente il vaso ; (3) 
E poscia disse : al tuo Signor dirai , 

Che la sua nuova sposa volentieri 
Accetta il primo don che a lei ne manda, 
Poiché non le può dar cosa migliore. (4) 
Ver è che più le aggraderia il morire, 

Se ne la morte non prendea marito. 

Poi con la tazza in man sospesa alquanto 
Si stette , e disse : non si vuol lasciare 


(3) Prese. il vasof ecco tiri altro modo 
di dire che ci fa ridere ; ma che forse ai 
tempi del Trissino non produceva questo ef- 
fetto . 

(4) Questo è un nobile sentimento , ma 

espresso con tanta freddezza in sì prosaici 
versi , che non fa colpo . Ecco quello che i 
pedanti spesso ardiseqn chiamare greca sem- 
plicità. ^ - 

j . \ 
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» 


Di far onore a Dio per caso alcuno. 

E posta quella giù , prese il canestro 
Con altre oblazioni r e se n andoe 
V Per lù dov’ era volta , e inginocchiata 
D isse divotamenfe este parole. 

O Regina del cielo , anzi ch’io muoja; . 

( Il che sarà prima che il sol si corchi } 

10 son venuta a farvi questi doni , 

E questi ultimi preghi , assai diversi 

Da quei ch’io dovea far poco davanti. ( 5 ) 
Or io vi prego , se vi fu mai grata 
Alcuna oblazion eh’ io <V abbia offerta , 

O se mai cura d* Affrica vi punse, , 

Che vi piaccia servar questo mio germe , 

11 quale e senza padre e 6enza madre 
Riman prima che giunga al second’ anno j 
E fatelo uscir poi di servitute,/ 

Non già come n’esco io, ma più felice 5 
E gli anni che son tolti alla mia vita , 
Siano aggiunti alla sua j tal eli’ ei s 1 allievi* 
Colonna a 1’ infelice suo lignaggio. 

Appresso poi vi prenda ancor pielate 
Di queste fide mie caje conserve, .1 



( 5 ) L' introduzione a questa preghiera è pur 
bella pc' sensi j così fosse animata dallo stile / 
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Cli’ io lascia in mezzo d’affamati lupi j 
Difendete il suo onore e la sua vita. 

Fornito questo , quindi si pal lio j 
E visitati poi tutti gli altari , 

Ne la camera sua fece ritorno , 

Ove senza tardar prese il veneuo , 

E tutto lo beveo sicuramente 
In fino al fondo del lucente vaso.- 
Ma quel che più mi par maraviglioso , 

E eh 1 ella fece tutte queste cose 
Senza, gittarne lacrima , o sospiro, , 

E senza pur cangiarsi di colore. . 

Dapoi si volse, e, trasse d 1 una cassa 
Un bel drappo di seta , ed un di > lino , 

E disse : donne , quando sarò morta 
Piacciavi rivoltare in questi panni 
Il corpo min, e darli sepoltura. \ 

E postasi a seder sopra il suo ietto 
Sospirò forte , e disse : o letto mio, , 

Ove deposi il fior de la mia vita , 

Rimani in pace $ da quest’ ora innafìzi 
Dormirò nella terra eterno solino. 

D 1 indi rivolta al figlio , che piangea , (6) 


(6) È veramente tragico e commovente il' 
contrasto del figlio piange a fronte alla 

madre , che con dignità e intrepidezza tracanna 
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Nel prese in braccio , e disse : o fìgliuolino r 
Tu non conosci in quanto mal tu resti j 
E nel conoscer poco è ben dolcezza , , 

Ma pure è grave mal senza dolore. 

Dio ti faccia di me più fortunato , 

E di tuo padre ; a cui se poi somigli 
Nel resto , forse non sarai dappoco: (7) 

— w 

il veleno. Ma quando anche ciò fosse meglio 
descritto , sempre in questo luogo si sentireb- 
be dal [ lettore un voto , il quale nasce dal- 
la inverisimilitudine che fra tante donne as- 
sai tenere per S ofonisba , e presenti al suo 
avvelenamento , non ve ne sia stata neppur 
una che avesse tentato di impedirlo. Tanto 
una circostanza naturale trascurata affievo- 
lisce le pili patetiche descrizioni ! 

(7) togliete a questo j discorso diretto al 
figlio i due versi ' ; ' - ' ; . 

E nel conoscer poco è gran dólcezza, 

Ma pure è grave mal senza dolore, 
che son dettati da riflessione sottile e Hon da 
passione ardente 5 e sostituite figlio mio a lì- 
gi iuol ino. , eli è affettato , e questo discorso 
diverrà bello e toccante. Una sola parola non 
propria guasta spesso l effetto cC un discor- 
so , e talvolta d'uria intera scena. 
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E detto questo , se lo strinse al petto , 

E lo baciò teneramente in fronte. 

E mentre ciò facea, la bella faccia 
Di rugiadose lacrime bagnava ; 

E ciascuna di noi piangea sì forte , 

Che non potea formare una parola. 

A le quali ella volta , ad una , ad una 
Toccò la mano e disse : o donne mie , 
Questo è F ultimo dì , eli 1 i 1 abbia a vedervi j 
Restate in pace , e chiedovi perdono 
Se mai fatto vi avessi alcuna offesa. 

Poi non fu ne la casa alcun sì vile , 

Che noi chiamasse , e a cui pur non porgesse 
La man , prendendo l 1 ultima licenza. 
Pensate adunque voi se giustamente 
In tal calamitò mi struggo , e piango. 
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CENSO ISTORICO 

• il ^ « 

SUL MARTELLI. 


*««■ > • » 

Lodovico Martelli nato in Firenze nel i 499 
fu_ accreditato , ed elegante poeta. Venne egli 
annoverato tra i migliori che componessero 
pel teatro Italiano di quel tempo. La Tullia ^ 
sua tragedia , fu tenuta in molto pregip , ed 
ebbe gran voga. Morte immatura rapi,.. que- 
st’ uomo di merito a' suoi progressi , e alle 
speranze de’ dotti contemporanei nella fresca 
età di anni 27. Questa tragedia nel 1 533 fu 
impressa in Firenze ed in Roma nella Raccolta 
delle sue poesie. 
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SCENE TRATTE DALL'ATTO QUINTO 
delia TULLIA 

TRAGEDIA DEL MARTELLI. 

J 


Lucio con un’urna, suoi compagni, Tullia, c Coro. 

i • ; 

Tullia. 

Oimè , lassa , oimè ! 

Anima bella , or come ' > > 

Non farai tu partita 

Come io rendo a costui si caro pegno? 

E però vero , oimè 1 
Che il mio marito 
In tal vaso s’ accolga ? 

E vada in parte ‘u 1 più veder noi deggia? 

O forestiere amico , 

Sostien , eh 1 io pianga ancora. 

Non pon tutt 1 i mortali 
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Pianger quanto dovrei pianger io sola! (1) 
Lasciami pianger , lassa ! 

E quando io sono in pianto 
Tutta conversa , prendi 

11 vaso , e lascia me muscoso fonte. 

Fammi pietra che stille , 

O Giove , eterno rio , 

Che mormorando inviti 
A pianger chi verrà dopo mille anni. (2) 

Lucio. 

Come soffro io giammai 
Udir si rei lamenti ? 

Donna, finite il pianto, 

Che alta pietà di voi l 1 2 alma m 1 ancide. 

Tullia. 

Vuoi tu eh' io ponga fine 

Agli lamenti miei 

Al cominciar de 1 mali ? > • '• 

Questo è il vero principio de 1 mie’ danni. 

Lucio. 

Esser potrebbe il fine. 


(1) Potrebbe pianger meglio anziché pen- 
sare a quanto dovrebbe piangere. 

(2) Tutto questo è di una caricatura in- 
sopportabile. 
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Tullia . 

Senza morte non puote. 

Lucio . ' • 

Io dico senza morte. 

Tullia. 

E dopo morte ancor voglio io dolermi. 
O Lucio , o Lucio , oimè ! 

Deggio io lasciarti mai 
Senza mai più vederti ? 

Lucio . v . , 

Oimè , lasso , oimè ! 

Tullia . 

Tu hai di me pietade? 

Lucio. 

Donna, troppo empio petto 
Saria quel che pietade 
Non avesse di voi. 

Tullia. 

Tu solo sei de’ mie’ martir pietoso. 

< Lucio . 

Forse a me si conviene , 

Più che ad altrui , pietade. 

Tullia . 

Chi saresti giammai , 

Che aver possi di me debita doglia? 

Lucio . 

Io potrei oggi in gioja 


*9 
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Tornare i pensier vostri , 

E darvi eterna pace , 

Ed in voi porre obblìo de 1 tempi, addietro. 

Tullia . 

Se a questo cener caro 
Non ritorna il suo spirto , 

Tornar non posso in gioja, 

Nè pace aver, nè del passato oblìo. 

Esser non dei dal Cielo • a 

Messo qui per quest’ opra. 

Altro da te non Spero , 

Che un subito morir nel darti il vaso. 

Lucio . 

S 1 io vi dicessi come 
E vano il pianto vostro , 

E vi tornassi lieta , 

Voi mi avreste più caro assai , che il vaso. 

Tullia. 

~ Esser non può già vano 
Il mio sì giusto pianto. 

Da sì crude cagioni - ■ * 

Tratto è dall 1 alma fuor per gli occhi miei. * 

Lucio. 

Perchè piangete, o donna? (3) 

- - • - 

(3) Questa domanda è fuor di proposito , 
o almeno doveva esser fatta con maggior 
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Tullia. 

Perchè perduto ho quello,; 

Che mi fu padre, e madre, 

E marito , e tesoro , .e pace , e vita. 

Lucio, 

Mal chiamate perduto 
Quel che d’ avanti avete. 

Tullia. 

E questo è il mio morire , 

Ch’io l 1 ho davanti, e il chiamo, e non risponde. 

Lucio. ..... 

■ • .i •• * - .1 

Drizzate in lui le luci , . . r 

A lui parlate , ed egli 
Vi renderà risposta. 

, ------ 

garbo. Si vede che la sola ragione sufficiente 
n è il provocare quella risposta di Tullia che 
mena al riconoscimento di Lucio . . . Ed è 
mai verosimile che questi si presenti innanzi 
alla moglie da cui non era stato per gran 
tempo diviso , parli con lei , anzi sostenga un 
lungo dialogo senza che la medesima il rico- 
nosca ? Se il lettore se la può immaginar 
cicca , non può certamente immaginarsela 
.sorda: ma Martelli credè superar questa 
difficoltà con immaginare stupido il Pubblico . 
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Tullia . 

Come può dar risposta un che non vire? 

Lucio. 

Certo, madonna, ei vive, 

Se i vivi già non sono 

I morti , e i morti vivi , 

E con voi parla. •* • 

Tullia . 

Tu sei Lucio dunque ? 

Lucio. 

Posso io senza sospetto 
Di queste , dimmi , aprirti 

II nome , e il pensier mio ? 

Tullia, Lucio son io, 

Che vengo a darti pace. 

Tullia . 

Io non spero dal Cielo 

Sì fatta grazia, e te non raffiguro. 

■ ' ' Lucio. t ' ' 

. Vedi se questo anello 
È quel, che a mia partenza j 
Di questo dito trassi ? 

Tullia. 

« * * 

O Lucio, o Lucio mio, chi mi ti rende? ( d ) 

(4) Quodcumcfue ostendis mihi sic ine re da- 
ìùs odi. " ’ . • * ‘ ’*• 
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Affrena il tuo gioire , 

Che altro vuol questo giorno. 

Ben verrà tosto il tempo , 

Che ne farà il gioir dolce , e sicuro. 

Tullia . 

O Lucio , o Lucio mio, 

Chi può tenermi a freno ? 

O donne , o donne amiche , 

Ecco il non isperato Lucio nostro. 

Lucio. 

Fa che il troppo gioir non ne dia pena. 
Torninti a mente gli passati mali, 

E segui i tuo’ lamenti , che noi siamo 
In loco ormai dove bisogna un’ opra 
Subita , ed alta , e non parole vane. 

Coro- 

Io sento venir fuori 
. Servio parlando. O voi , 

Fate, eh* ei non vi veda 
Alteri e lieti insieme.. 

• * * r • 5 Lucio. • 

Addoppia S tuo’ lamenti, ' •' 

Ed a me rendi il vaso: 

E voi ^statevi afflitte. 

Io voglio ire a far l’ opra , 

Perchè vehttto sono. 

* » * * 
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Or su compagni miei, 

Mostrate il gran valore 
Che dentro a l 1 alme avete $ 

Io vedo il mio nemico , 

Che alteramente parla 

Al mio caro fratei colmo di gioja. 

1 » 

altra scena . 


Tullia , Lucio , compagni , e Servio. 

Servio. i 

* . • 

Or potranno sperar gli amici miei j 
E gli nemici che saranno saggi, 

Non vorranno provar, le fòrze mie , j 
E inchineranno il collo sotto il peso.. 

Che li dee soggiogar mentre eh’ ip vivo. 

Chi fia quest 1 altro Greco , che qua viene r 
E porta un piccol vaso in "la man destra? 

Lucio, f ... i * a • . > 

Se tu sei il Re di questa gran Cittade', / ' \ 
Come il sembiante tuo mi mostra:, Dio 
Glorioso ti faccia in ogn 1 impresa. • 
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. Se/viò. 

Ben sai cliViensoóo. il Re:, che Vuoi tu dirmi ? 
Perchè ti vedo in .questa terra mia ? 

' . . o '!tk o i i*| j.-rr <> >iiio 

Per fare un’ ara pia venuto r,sono , i !. ! •* 

Che piacer ti dovrebbe y, perchè a Dio 
Piace In a^t'a», ! piétà ( sopra ogni .-altra ©pr^ ’• 

E i buon Regi han da Dih la forza , e il senno 
W; Servio. e.v;. '» > A • 

10 mantengo pifSt** dov’ esger» debbe ' 

Che noli $ f: sempre , ben, V esse?- pietoso. : \ * 

Ma dimmi breve ormai quel che dir dei. 

.cl '.'u .*».:{ ì*jI -Trucia.' ' • f : jot;v * r : 

- In questo vaso , o sommo Re , si accoglie 

11 cener freddo del tuo gran nemico 
Lucio Tarquinio, che nel suo morire 

Mi costrinse pregando y eh’ io venissi ’ ) „ 

f À chiederti per'ìaù la sepoltukaMVi o k .ri 
L T ’ postole d’ unp J « d 1 altro» suo? parente. / >'»/'> 

. n V'V.'O"» ' Servio. 7 . »> 

'Taci j non più parlar j uom troppo audace^ 
‘Più non voglio ascoltar le tue parole 
-Sì , eh 1 io ■ deggia far grazia- a IV empio e reo . , 
Che a me mòrte» chiédea piu che^a se vita. 
•’V U v vsv&ucfoi. % “cr. • / > 

’ Più non è tuo nemico , V lei non vive. 


T. III. 


4y» »» • 1 v •*- ^ 
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Servio. 

Lo spirto è vivo , che mi fu nemico. (5) 

• • ■Lucio. » 

10 non chiedo mercede al spirto sciolto , 
Solo il ri posola questo ceper chiedo;* *1 »• 

f * '1 » * * ' i Servio. ' i • 

Taci $ io’ non vo’ dar gioja a’ mie’ nemici. 1 
j . . J Lucio. - • ■ !•■ '/■ 

11 trionfar de’ suo’ nemici vivi 

È bello i e caro. Il perseguirli roortly*cj , 
A 1’ aline' altere' come brutto spiaCe !> J '- l 

il.' *■ :> l »"i Cervio.' ^ 'l'ì'H t-l* 

Per te vuoi morte,- se per lui mercede. 

*> p * * ’ • » ( f , * |» * 

• ..... . . 

— ' ' - ■ '■ » ■■■■■»■ I— I m 

l’PU *' e V 4. ' ' « • • * I 

(5) Quésta risposta : è forte: e tragica \\e 
supposto cheiLuèiot non fo&se stato prima ben 
conosciuto da Serviti >, non , può negarsi che 
questo dialogo sia firn qui ben condotto , ed 
abbia del nerbo e dell' interesse ; in esso noi 
veggiamo uri ' ombra di quello di Oreste con 
Egisto in Sofocle , sì Lene imitato nell' Ore- 
ste dell' Al ferii Ma Tullia, che quii tacerle 
che non tenta dC interromper mai nella sua 
agitazione e perplessità il * marito , offende il 
verisimile 1 e scema l 1 interesse della scena . 
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Lucio. 

Se tu hai tolto a lui la patria , e il regnò, 
Ben donar gli potresti sepoltura. 

• Servio . ; ; . -.•>> r - 

O superbo , o ritroso ! • 

Lucio . 

O reo tiranno ! * V 

tSemo. 

Offender mi vuoi tu nel regno mio? 

Lucio.' 

Io ho di te più parte in questo fegnoy - 
Prima che il Sol col di da noi si parla, 
Avrai negli occhi oscura notte, eterna. 

Servio. i ' - 1 

E tu contro mi sei ? - 

#• 

Uno de' compagni di Lució. ’/ ' $ 
Contro lì sorto, " * ■’ 5 ’ v "•* V)t 

Io sdn fratti di Lucio, e' Lucio 


o è quésti. 

\ -Il < " -< IOO H-i'-ll OO»! :< .V**» 

' > 1 v. ì • vs A. i v j V u 


*< k 


Così son preda , oimè, de’ mie' nemici ! 

Cosi son giunto al fin de’ gioilii miei ! 11 

■ Lùcio: ? no " ' {r 
Questo & P ultimo dì della tua vita. 0 ' T 


Quest* è la 'fida* spada’ dì^nÀ o padre', v 

Che òggi Vlfe f^ i lui ^iew y^aetu/ ' b 

Y i .uv v» r unii vg » 

Oimè , lasso , cime ! 

Oiraè , lasso , oimè ! 


.0: ; v 
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Tullia . 

Traetel dentro prestamente , ed ivi , 
Senza udir sue parole , 

Dateli sol la meritata morte. 

Servio,,.,': . ! 

Ahi figlia , ahi figlia cruda ! 

Tullia. 

Va, va , perfido, a morte. (6) 

Non padre , empio nemico. 

Servio . 


O volgo, , o volgo amico, (7) <! 

.••'.I 1 ■. :.’ì j' >' : ’ i: > tf -'' 

^ ■ — 1 <rl .pi " 

« ;•,* ri 1. r r“„ f ,o i » 5 .* 1. : . • f & 

(6) Nulla può giustificare quest ’ odio sna- 
turalo , e questa specie di sevizia in una fi- 
glia , anche essendo Tullia • I mostri possono 
esserci in Natura , ma vi ha di quelli che 
non si soffrono mai sul. teatro. Orazio con 

. 'jDl;.; * * • - ‘ ' 

dire » Nec fìlios coram populo Medea trucidet » 
intendeva appunto di vietare tutti gli eccessi 
di questa fatta. - ...... . . 

(7) Volgo non è sinonimo di popolo , ed è 
parola oltraggiosa perchè indica la più igne* 
rante parte, del popolo . È curiosq dunque 
che Servio chiami in soccorso i suoi sudditi 

• f j. ì r. i . » !... . ; «a i,i -C > > ■ 

ingiuriandoli . Ma egli è scusabile perchè men •* 
tesatlo. ■ , . , -, 
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Porgimi aj uto , porgi , ’ i ■ 

Ch’ io son per forza tratto 
A finire i mie’ giorni. ' ' 

Lucio . 

Più non vedrai la luce. 

Or chiudete le porte 
Di quest’ alto palagio. 

Servio. 

Oimè , lasso , oimè ! 

Ah ! Eh ! Ih ! Oh ! Oh ! ( f uccidono ) (8) 

Tullia . 

Ora avrem noi salute , 

E per la via già siamo 
Di trionfar degli avversar) nostri. 

O Giove padre di giustizia , o luce 
Alma del biondo Apollo , 

Or vedo il mio nemico 
Giusta pena portar de 1 falli suoi. 

Se lungo è stato il mio martoro, pure 
Vedo il porto apparir de’ danni miei. 

Lucio . 

Getta sopra le spoglie 
L 1 empie nemiche membra 

— — - i — - i . , , i i i 

(8) Pruova evidente che Servio è fuor di 
senno , è la maniera come riceve la morte. 
Egli si diverte a ripetere le cinque vocali . 


/ 
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Sì , che il popol di Roma appien 1* veda. 
Poi fa die , senza aver mai sep«ltura , 

E di fere , e di augei diventino esca. 






? 

• \ 
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SUL RUCCELLAI. 




VJtto vanni Ruccellai nato in Firenze nel 
14^5 fu tenuto in molta distinzione da Leone 
X di lui cugino per i suoi gran talenti lette- 
rarj egregiamente coltivati. Olire il celebrato 
suo poemetto Le Api, e qualche altra opera 
in latino, scrisse diverse tragedie , frale-quali 
la Rosmunda imitata daH’Ecuba di Euripide. 
Fu questa rappresentata nel i5i2 in Firenze 
alla presenza dello stesso Leone X , allorché 
costui visitò l’Autore in un suo casino dr cam- 
pagna. I letterati la tennero in gran conto , e 
vi trovarono infinite bellezze. Questa tragedia 
s’ impresse la prima volta in Siena nel i 525. 
Il Cornino nel 1728 ne fece in Padova una 
pregiatissima edizione in 8,° 



la 

SCENA TRATTA DALLA ROSMUNDA 
tragedia d el RUCCELLÀI. 

Rosmunda, Falisco , Nutrice , il Coro. 

* 

Falisco. 

C^ual di voi , donne , è slata tanto ardita 
Che ha dato sepoltura a corpo alcuno 
Coatra il mandato di si gran Signore? 

Rosmunda. 

Dunque il Re vostro fa la guerra ai morti? (1) 



(1) Questa domanda è forte, ma f espres- . 
sione riè triviale , e la rende comica a dirit- 
tura la risposta di Falisco. I Greci , e spe- 
cialmente Euripide , pare che scendano in ta- 
luni diverhj fino al socco : ma prima di tutto , 


Digitized by Google 



Falisco. 

Il Re nostro fa la guerra ai vivi, ' . . < 

E cerca di privar di sepoltura \ 

Quei che han cercato lui privar di vita. , 

Nutrice. , ; 

Questa è colei di cui ti dissi dianzi 
Che seppelliva un corpo appiè d' un fonte. 

Rosmunda . . * . , 

Si, clf io son quella, e non ti celo il vqq, 
Ch’ ho dato sepoltura al padre mio. 

Falisco. 

Rosmunda, innanzi al Re verrai con mpoo. 

Rosmunda. - > 

Al Re ne verrò io, poi eh 1 al Ciel piace. .(2,) 


/ t r- - » cm 

a dì nostri non si può conoscere quali fossero 
i veri limiti dello stile naturale ma dignitoso 
nel tragico linguaggio de Greci , e quali quelli 
dello stile semplice ma umile e pedestre. E 
poi quando anche fosse evidente che quegli 
antichi scrittori per esser troppo naturali cad- 
dero talvolta nel triviale , sarebbe mai da 
seguirsi f esempio loro ? 

(2) Quanto è commendabile nella sua sem- 
plicità la risposta di Falisco v 

Rosmunda innanti al Re verrai con meco , 
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Coro'. 

O misera Regina , ove sei giunta ! 

Ove siam noi condotte ! 

Mai in vita fia congiunta » 

Nostrò fortuna , o in sempiterna notte ! 

Rosmunda . * ’ 

Donne , non dubitate , * 

Ch’io non posso patir cosa più dura, 

Che veder lacerate i < 

L 1 ossa paterne , e senza sepoltura. (3) 

Falisco. 

Ite a disepellir presto Comundo, 

Tagliategli la testa , 

E portatela al Re dentrb a <juel vaso. 

senza ck' egli d' altro più si curasse dopo 
che apprende esser colei la inumatricc del 
cadavere di Comundo , altrettanto indegno c 
del carattere e della situazione di Rosmunda 
è il dire io verrò , poiché al Ciel piace. La 
fierezza dell io verrò è smentita dalla ragione 
che da donnieciuola ella ne adduce , e la 
quale si deve tradurre , io vengo perchè non 
ne posso fare a meno. ‘ ' i ' ■ * * ' 

(3) Nobilissimo sentimento e degno della 
tragedia. L ’ epiteto di lacerate dato alle ossa 
non è però molto proprio . - . ... 
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Coro, 

Oimè , Regina , oimè, che gran dolore , • 

Ti dan queste parole!, , 'l i 

Come hai gittate tue parole al vento!, ; * . * i 
Or se’ tu ben ,d’ ogni speranza fora & ■ , . t 
Questo è sol quel che vuole, : .. j* , •• 

IL Re superbo. Oh quanto fia contento ! f { ( * 
Ormai piu grave e più crudel tormento 
A provar non ti resta ! r • ,t • . ' ■ 

Oimè , Regina , oimè , che duro caso ! (4) 


( 4 ) Si crederebbe che il comando acerjbis * 
simo del carnefice Fali$co dovesse portar al 
grado' estremo il risentimento di Rosmunda 
contra di lui ; ma ella anzi si tace , ed il 
Coro fa delle riflessioni sul dolore che quelle 
dure parole dovevano, recarle. Non è questo 
il luogo di trattenerci sulla inverisim ili t udine 
del Coro in generale , é sovràtulto del farlo 
a lungo discorrere 50 ma Se anche si suppo » 
nesso che. il Coro qui fosse un personaggio 
solo , esso parlerebbe sempre male a propo- 
sito. / discorsi intessuti di considerazioni me* 
rali in mezzo al calor delle passioni, son fatti 
per illanguidire le scene pi(i forti cd interes* 

santi che mai si' potessero immaginare, 

; » «3 ■ ' j-ii \i 
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Rosmunda . 

Quante fatiche invano <■ ' 1t • 

Pigliate sono in questa breve vita ’ 

Dalle misere genti de’ mortali ! 

10 che pur di'and giovane e onorata 
Era Regina di molte contrade , 

Or per aver del padre mio pietade 
Sarò per serva al mio nemico data. 

Cime , fosse ’lmen stata 

Questa nostra pietade a quel gradita , 

Che non mi curerei degli altri mali ! (5) 

Fati sco. 

O voglia , o no , bisogna che ciascuno 
Sopporti quel che lia terminato il Cielo, 
Contro del qual non vai difesa umana. 

(5) Rosmunda invece di tosto interrompere 

11 discorso del Coro , e con pochi sensi ma 
rapidi e vibrali rimproverare a Pulisco la stia 
inumanità ed ingratitudine , fa le scuse delle 
ciarle oziose del Coro, con ciarle sìmili sulla 
futura sua schiavitù j ella per cui la morie 
era meno amara d' un oltraggio fatto alle 
ossa del padre ! Ella che pel comando di 
Pali sco si vede rapire il frullo . di tante cure.’- 
della .sua filiale pietà HI. Questo 4 ben altro 
che mancar di arie j questo è non conóscere 
il cuore umano. 
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Rosmunda. ' - > 

Deli! non voler , Falisco, esser ministro 
Di tanta crudeltà : di me t’ iacresca , 

Di me fanciulla, che in » un punto ho perso 
La cara libertà , niio padre, e il reguo. (6) 

Falisco. ' • • i ? * 

Madonna , assai di voi» m’ incresce e duole , 
Ma molto più di me m’ ihcrescerebbe 
Quando disubbidissi al mio Signore. 

Rosmunda. : 

Tu sai che avanti a quest’ orribil guerra 
Il tuo Signore > e’l mio^padre Comundo *>'• . 
Per soggiogar d 1 Italia il bèl paese- 
Furon còncordi in sin che T ebber vinta.': 

Tu sendo allora un semplice soldato, > ■ 

* * * ’ • » . ... U.idù I ' 

* » >. ^ i ^ 


— ■■■ " ■ ■ ■ ... . i ■ j ... m . 

* ». V* ' ' » lì ‘ > /•/ . . .5,1' J ( - > 

- (&) Dovea Rosmunda da rimproveri, .scen- 
dere alle preghiere ; ma qual gradazione di 
sentimenti non era qui <3C uopo / £lla avrebbe 
però dovuto in ogni caso pregar da figlia d l . 
Re, e da donna cui era, bastato. fi : agimo, di 
seppellire il padre ad onta della . cruda legge 
di Alboino. x >7 «**’ , ’u '» .. 

• • c - * ^ 
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^ Usavi (7) spesso nella corte nostra , 

Tal che per le parole di mia madre, 

E per le tue virtù fosti promosso • , ; 

Al degnissimo grado , ov’ or tu sei..,. ■ ; , 

Ed ancor sai quand’ in quel fiero assalto 
Su} fiume d 1 Agno in Lachesina valle 
Restasti dalle nostre genti vinto : . , . < 

E preso ti menai dinanzi a noi . 

Come molti volien sciorti di vitti : 

Ma parve al padre mio serbarti vivo , 

E diede a me della prigion le chiavi: . 
Quivi come da noi trattato fosti , - . 

E medicato delle! tue ferit^ ^ 

Non lo vo’ replicar, perche tu ’1 sai: 

Nè come poscia te fuggir prestai , (8) 
Quando il Re consenti per nostri preghi.. 
Onde s’ ai preghi miei la libertade 


(7) Usavi . . . Questa equivoca voce qui 
adoperata mostra alt evidenza che. gli anti- 
chi tragici non curavano affatto la locuzione . 

(8) Questi durissimi modi di dire in mezzo 
a un verseggiare tatto prosaico aggiungono 
il pessimo al cattivo ; e sempre più contribui- 
scono alla enorme rozzezza dello strie , eh' è 
il maggior difetto delle tragedie di quella età. 
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Ti fu donata con la vita insieme, 

Sostieni ancor che que’ medesmi preghi 
Impetrino il sepolcro di colui , 

Che pregato da me ti diè la vita. 

Fai. 

Regina, non potrei , nè vo’ negarti 
Per li tuoi Reneficj e di tuo padre 
D’ esser tenuto a te mentre eli 1 io viva , 

E .ne avrò senso ancor dopo la morte : 

Ma tu sai ben eh 1 io sono in forza altrui , 

Ed ubbidjr convienmi al mio Signore 
Si , eh 1 ih non jposso dimostrarmi grato 
Com’id vorrei , se non con le partile. (9) 

E' pur quand 1 io sequissi la tua voglia, 
Cagion sarebbe della mia ruina , 

Nè il mandato del Re si muterebbe , 

Ma si farebbe per mill 1 altri modi. 

Onde gli è meglio assai eli’ i resti in modo, 
Ch 1 io ti possa ancor dar qualche soccorso. 
Però raffrena il doloroso pianto. 

(9) Gratitudine da Brighella. Sensi così 
goffi che muovono il riso nel calore d un 
dialogo della maggior gravità, potevano forse 
essere un pregio nel secolo di Leon X , ma 
non per questi pregi certamente fu quello 
chiamato il se col d'oro degl' Italiani. 


4 
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Rosmunda. 

Falisco, poiché sei disposto al tutto 
Portar al Re quell 1 onorata lesta , « 

Porta insieme al crudele quella e questa 
Se tanto egli ha del nostro sangue voglia: 

E se pur tu ne vuoi portar sol una , .. 

Porta la mia , non quella di Contundo 5 
Che non i morti , i vivi pon far male. 
Volgete adunque, in me volgete il ferro: 
Tagliate questa , che vi può far guerra , 
Béuchè femmina sia : di questo ventre 
In brevissimo tempo nascer ponno 
Molti vendicator del sangue nostro. (10) 

Falisco . M ■ 1 • t . 

F non posso far altro che pregarti 
Che tu stie paziente a quella legge , 

La quale il vinto al vincitore impone. 

Io pei meriti tuoi ver me ti giuro 
Pregare il mio Signor per la tua vita’. t • 

— ■■ . . n i — V . .»,. * ■ ' i .. i l - . .y 

(10) Rosmunda che cambia di . carattere 
da un istante all'altro più assai che il Cama- 
leonte di colore , qui riassume tutta da fie- 
rezza della figlia di Comando , e parla' con 
quella forza, di passione che r $i conviene al 
suo stato. Se V Alfieri avesse verseggiato que- 
sto discorso , esso sarebbe sublime . ■ * 
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Rosmunda . 

Pregar piuttosto lui per la mia morte, 
Più grata a me che questa vita amara. 

Falisco. 

Andiam, che farai forse altro pensiero. 

P } Ili. 

.o\ ‘ » , . 'r. 


* 


\ 
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ALIDA SCENA DELLA STESSA TRAGEDIA. 


. r ■ . . ‘L ■ ' ii ' y .*• . 

Alboino, Messaggero . 

Mes saggierò. 

JLjccoti , invitto Re , T odioso teschio 
Che ti manda Falisco tuo prefetto, 

Qual sarà presto nella tua presenza. 

Alboino. 

% 

Io lodo assai la vostra diligenza. 

Segate il cranio , e fatelo ben netto , 

E circondate d 1 or 1’ estreme labbra , (n) 


(n) Quest' ordine dato col linguaggio di 
un preparatore anotomico , e colla freddezza 
e bassezza di un vecchio manigoldo fa nau- 
sea invece di orrore . Si comportano piti dal 
Pubblico sul teatro le azioni atroci , che i 
Latini con vocabolo propriissimo chiamavano 
nefande , che non il parlarne con ributtante 
jattanza. Noi siam sicuri che si soffrirebbe 
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Perchè nei più solleoni miei conviti 
Ber vo 1 con esso per memoria eterna 
Di si felice -e glorioso giorno . . . ; 1 

Ma dimmi, ove il trovaste- od in ehe modo* 
E come egli era di ferite carco, 

E dove, nelle spalle , o nélla fronte? 
Messaggiero. 

Noi lo trovam sepólto a piè <f un monte. 

Alboino. 

Come sepolto ? E chi fu tanto audace , 

Che presumesse contra il mio decreto 
Di voler dar sepolcro a corpo alcuno ? 
Messaggiero. 

Rosmunda fu colle sue proprie roani. 

* Aiboinó. 

Rosmunda ! Ov’ è? Sarebbe mai fuggita? # 
O pur è stata da F alisco presa ? 

Messaggiero. 

È stata presa , ed è qui poco addietro. 


più la vista di Atreo , il quale torbido ^ fiero, 
e silenzioso cuocesse le viscere degt incestuosi 
nepoti , che non da suoi labbri il racconto 
circostanziato di questa sua abbominanda 
operazione. / ... . 
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;'! t .t . ì' » Alboino* ■- Si j \ , ( • 

Oh quanto è ilCiel benigno alle mie voglie! 
Narrami appunto come andò la cosa. . 


? j 


, * i • r • i 

* * « *• ì I . 1* 1 i 4 ' i 

I . JÌ* A; I* R. A* . / ‘ * I « . - r 

• ” V • \ ' * ' ^ 

Alboino, , Rosmunda. , . » / 

• ■ ' \ 

Alboino , 


r 


Rosmunda , guarda a non negarmi il vero. 
Se’ tu colei, che seppellì a Comando? 
Rosmunda . 

Perchè deggio negarlo ? Io son quell’ essa. (12) 

Alboino. 

Erati noto il mio comandamento? 


(12) Se qui Rosmunda avesse risposto sem- 
plicemente io son quell’ essa , la sua dignità 
e la nobile alterezza sua quanto non avreb- 
bero spiccato ! Ma quel , perchè degg’ io ne- 
garlo ? che precede quella fiera assertiva snerva . 
assai notabilmente la risposta. 
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■ Rosmunda. * • ' ' ' ' 1 ‘- i> 

Perchè non, sendo a tutti manifesto? (i3) 

Alboino . • ; 

Adunque tu se 7 stata tanto ardita , ' ‘ 

Ch’ hai disprfeggiata e rotta' la mia legge? . 

• : •- <> Rosmunda. '■ * 

Piuttosto alli divini alti precetti 
Di quel Signor che regge 1’ Universo 
Mi pare da ubbidir , che al tuo decreto , 

Che da tre giorni in qua' nel mondo nacque, 
E nacque , come il suo faltor, mortale. (ì 4) 
Ma quei eh’ eternamente al mondo furo, 


(i3) Questo modo di dire oltre alla sua 
durezza , non è degno nemmen del coturno. 
Un laconico , si valeva per certo più di un 
insulso verso di undici, sillabe male spese., „ 

( 1 4) Se Ròsmunda , mostra PQn ; questo par * 
Lire di non aver cuore , non le si può in tale 
occasione negare un acuto intelletto , ed una 
cognizione delle pià strette formule scolasti- 
che. Ella prova con un belt argomento ad 
hominem che la legge di seppellire i morti 
essendo più antica di quella di Alboino , do- 
vea. considerarsi come divina , e eh? essa per- 
ciò autorizzava f infrazione di quest 1 ultima . 
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Che ci comandan seppellire i morti , 
Nacquero, come il l^attor suo, immortali. 
Questi fur che la gelida paura 
Del giovinetto petto discacciare : t 
Questi fra’ corpi morti mi mandaro 
Per l 1 orribil silenzio della notte j (i 5 ) 

E se moro per lor anzi il mio tempo , 

Non mi Ha danno , anzi mi ha guadagno. 

. , * 

.ALTRA. 

• .?**' • * » I * 

. Servo j e Coro ; • ’ » ' ■ ' 
Servo. 


Poscia poste le mense innanzi a loro , 

Furon recate in oro ed in argento 

Varie vivande, e preziosi vini. * * ‘ • 

Or giunti al fin della superba cena, 

Albuino comandò che un Suo poeta (16) 

~ 

- (i 5 ) Unico bel verso che si trova in tutta 
questa scena del Rucceilai. 

(16) Lo introdurre alle mènse un poeta et è 
cantasse , presetite Rosmunda , la vittòria di 
Alboino sopra Comundo , è ima circostanza 
felicemente scelta per dar movimentò alle 
passioni. 
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Cantasse le sue lodi in sulla lira. < ■ : 

Costui cantando molti egregj fatti , , 

Disse , in tra gli altri , come in la battaglia 
Uccise con sua mano il Re Comando. 

Nel cantar -su^ di questo i alla Regina i i 
Scendean* dagli occhi per le belle guancie 
Lagrime * che pareano una rugiada 
Scesa la notte infra vermiglie rose , 

In guisa tal, che non fu alcun si crudo, 
Che riguardando lei tenesse il pianto , 

Salvo che il Re 5 eh’ essendo insuperbito 1 
Dalla laude , e dal vino enfiato e caldo ^ 
Disse allo scalco che portar dovesse 
La nuova tazza, acciò che questo giorno 
Fosse onorato da ciascuna parte. 

Ed ecco . « oimè, mi raccapriccio tutto, 

E la voce mi manca < a riferirlo;! 

Coro: 1 ’ ! > 

Ma eh 1 esser può , che tanto ti commuovef 

Servo. 

La tazza era del teschio d 1 un uom morto. 

Coro. 

« > r *• 

Oimè ! Tu narri una cosa da fière. \ 

■. j Servo. '- ,li ' ** ^ 

A lboin preso quésto orrendo vaso ,» ■ 

JJ empi : di vino, e sorridendo disse, 1 
Comundo , io pongo alle discordie nostre 
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Per tutto fine, e fo con tecb pace -.1 . r '*• 

In questo allegro dì borendo insieme. ». 
Così detto , le labbra al teschio pese , . 

E bevve la. più parte di quel vino. » 

Di poi rivòlti inverso di Ilosmunda , , ' /' 

La qual per non Veder sì orribil .Cosa » > 

Volta avea indietro. Ja dolente Caccia, . .1 
Le disse: ecco la testa .di tuo padre, <- • ■ > 
Bevi con esso, e seco ti rallegra. , 

La misera condotta in questo 1 locò i .■ * 

Piangendo rifuggia sì duro bere, ir r o , i 
E quanto più foggia tanto ei più forte 
Instava con roìnaccie plie , e superbe. ? 
Finalmente espugnata ben tre volle , . , i . 
Con la tremante^ man volse pigliavo, o • ? 
L'amara tazza, e tante t volte; abbasso 
Vinte dalla pietà, cascar. le. mam-t a-u -, ,j ; t - 
Alfine il Re la prese ,.,ed alla bocca 
Di lei la pose, onde sforzatalo vinta l > 
D'indi bevè più lagrime, che vino. (17) 


(17) Bello è tutlp. questo raccqnfpr-, e l' .ul- 
timo tratto che lo chiude è vivacissimo : lo 
che mostra . chi er*tpi : pur < fierpp^e () nell #0>tqnc 
di quest a produzione qualche favilla'd' ingc- 

gnO poetico* > . w VvÌL *>t . '• ' f '.O 1 
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